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RIASSUNTO

Più di ottant’anni fa le cosiddette Leggi Razziali espulsero gli Ebrei Italiani dalle loro pro-

prietà e da ogni luogo. Gli autori analizzano l’ergobiografia di salomone Enrico Emilio Fran-

co, un anatomopatologo cosmopolita. Nato a Trieste, ma educato a Venezia, egli condusse la 

sua formazione medica a Padova, fu anatomopatologo all’Ospedale Civile di Venezia, per 

poi raggiungere il Portogallo. Franco fondò l’Istituto di Patologia Generale dell’Università 

di Lisbona. Studiò la leishmaniosi e si dedicò a ricerche di ematologia. Durante la Prima 
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Guerra Mondiale combatté come volontario nel R. Esercito italiano. Fu poi professore di 

Anatomia patologia nelle Università di Sassari, Bari e Pisa, ma le cosiddette Leggi Razziali 

lo costrinsero a trovare rifugio in Palestina. Combatté come volontario per la creazione di 

Eretz Yisrael, ed indi diresse l’Istituto di Patologia della Hadassah a Gerusalemme.

Parole Chiave: Salomone Enrico Emilio Franco, Medici Ebrei – XX secolo, Antisemitismo 

– Italia

Introduzione
L’autunno del 1938, con l’entrata in vigore delle cosiddette Leggi Razziali 

rappresentò una cesura incolmabile per gli Ebrei italiani, i quali furono espul-
si dal contesto sociale del Regno d’Italia, che avevano contribuito a costruire 
nella sua forma di stato unitario. Il dramma, che allora ebbe inizio, proseguì 
negli anni seguenti fino alla tragedia delle deportazioni verso i campi di ster-
minio, ed ogni singolo caso meriterebbe, come merita, un’attenzione analitica 
ed un posto nella memoria, personale e collettiva. Tuttavia, alcune vicende 
appaiono emblematiche, ammaestrative non solo di quel periodo, o della sto-
ria della medicina, ma delle vicende della prima metà del Novecento.

Il nostro punto di osservazione, in quell’autunno 1938 è l’ateneo pisano, ed 
in particolare la Facoltà medica, ed ancor più in particolare l’ambito della Pa-
tologia (intesa sia come Patologia Generale, sia come Anatomia Patologica). 
Quasi come in un’istantanea fotografica (in effetti, un’istantanea fotografica 
dei personaggi dai quali esordirà la nostra analisi esiste davvero, disponibile 
su http://www.medicina.ufmg.br/cememor/sofi.htm.) alcune generazioni ac-
cademiche di patologi che in quel tempo operavano a Pisa ci consentono di 
fissare il passato ed il presente.

La prima figura che spicca è quella del mantovano (era infatti nativo di 
Bozzolo) Cesare Sacerdotti (1861-1953), Patologo generale. La sua ergobiografia 
ci pone in contatto non solo con la storia dell’Ebraismo lombardo, ma anche 
con la primaria istituzione formativa, alla quale facevano riferimento molti 
degli studenti lombardi: l’Università di Pavia. Dobbiamo ricordare che la co-
munità di Mantova, ospitata nel libero territorio governato dai Gonzaga, era 
stata per secoli quella di maggior rilievo (Simonsohn, 1977), mentre Milano ed 
il suo Ducato erano stati interessati dall’espulsione e dalla diaspora.

Sacerdotti, inoltre, aveva frequentato il Collegio Ghislieri di Pavia (il col-
legio fondato da san Pio V) ed era stato allievo del premio Nobel Bartolomeo 
Camillo Golgi (1843-1926) e di Giulio Bizzozero (1846-1910). Possiamo quindi 
asserire che ci si ritrovasse di fronte ad un esponente della scienza italiana al 
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massimo livello. La sua carriera accademica si era in seguito brillantemente 
dipanata, come Patologo generale, nelle Università di Ferrara, Cagliari, Siena 
e Pisa. All’epoca Sacerdotti aveva 77 anni, da due anni era uscito dal ruolo 
attivo, e sarebbe andato in pensione alla fine di ottobre 1938; le Leggi Razzia-

li l’avevano espulso anticipatamente dall’accademia. Nel volume Annuario 
dell’Università pisana, che ricomprendeva le notizie ed i dati relativi agli anni 
accademici 1941-42/1945-46 (Annuario, 1945) si ricorda l’ingiustizia che colpì 
Sacerdotti, scacciato dall’Università pisana perché Ebreo, a pochi giorni dalla 
quiescenza.

La seconda figura, imponente, è quella del personaggio che più ci inte-
ressa: si tratta del triestino di nascita ma veneziano di adozione Salomone 
Enrico Emilio Franco (1881-1950), anatomo patologo (Porro, 1998; 2002). Egli 
era allievo diretto di Sacerdotti e da due anni gli era succeduto (almeno per 
l’insegnamento).

Anche Franco aveva un giovane allievo, che lo aveva seguito nelle Uni-
versità di Sassari, Bari e Pisa: si trattava di Luigi Bogliolo (1908-1981), sassare-
se, il quale aveva incrociato Franco ai tempi della sua permanenza nell’Ate-
neo Turritano. Bogliolo, contrariamente ai due più anziani colleghi, non era 
Ebreo, ma il suo matrimonio con una donna Ebrea avrebbe condizionato la 
sua esistenza.

Un dato interessante, che accomuna questi tre personaggi, è rappresen-
tato dal fatto che essi riuscirono ad attraversare indenni il terribile periodo 
della Seconda Guerra Mondiale e della Shoah.

Tornando al drammatico autunno del 1938, risultava per molti versi in-
comprensibile quell’espulsione repentina e totale, senza appello, dal consesso 
sociale italiano, perché tutto veniva spazzato via dall’oggi al domani: rappor-
ti umani, rispetto, collegialità, tranquillità, quotidianità, per non parlare del 
sacrificio e della difesa identitaria condotta da generazioni e generazioni di 
Ebrei (Porro, Franchini & Lorusso, 2020). Era pur vero che le notizie di realtà 
gravemente lesive della libertà e della vita degli Ebrei giungevano quotidia-
namente, ma l’Italia era stata considerata, al tempo, un luogo relativamente 
sicuro: anche questo poteva acuire quel senso di estraniamento e di difficoltà, 
in un mondo divenuto improvvisamente ostile. Un episodio può illustrarci 
questa drammatica, nuova situazione.

Sedici anni or sono, in occasione del secondo Giorno della Memoria, nel 
2002, una mostra documentaria pisana si apriva con le parole tratte da una 
lettera scritta da un docente Pisano: “Il tempo passa ed è necessario che trovi un 
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posto rimunerato in modo tale che permetta di far vivere le due persone che vivono 

con me. Mia sorella e mia cugina, già insegnanti nelle scuole medie, per la stessa 

discriminazione rimangono prive del posto che hanno ricoperto fino ad ora: io, che 

nelle Università italiane, ero Professore di una disciplina pura, l’Anatomia patolo-

gica, guadagnavo soltanto il modesto stipendio: sicché, non avendo alcun bene di 

fortuna, presto ci verremo a trovare in misere condizioni tanto più che i non molti anni 

di servizio mi daran diritto solo al minimo della pensione. Si impone, perciò, che al più 

presto abbia, in una qualche parte del mondo, un ufficio retribuito”[…]

“Farsi una vita nuova in un paese nuovo, all’età di 57 anni, non è facile, né age-

vole, né sorridente: ma la necessità è legge suprema e non discutibile. Affronterò ogni 

sacrificio e ogni dura fatica coll’indispensabile coraggio” (Fanfani, 2001; Pelini & 
Pavan, 2009). Il docente, cacciato dall’Università di Pisa era, naturalmente, 
Salomone Enrico Emilio Franco, e quell’espressione in una qualche parte del 

mondo doveva suonare ben diversa, per le condizioni drammatiche che già si 
prospettavano a chi le avesse volute vedere, anche a lui stesso che aveva in 
gioventù vissuto esperienze cosmopolite e di grande responsabilità scientifi-
ca in una qualche parte del mondo, diversa dalla sua patria di nascita, l’Impero 
d’Austria-Ungheria e diversa da quella nella quale era cresciuto e per la quale 
aveva combattuto nella prima guerra mondiale, il Regno d’Italia.

Salomone enrico emilio franco: le origini
I territori d’origine di Sacerdotti e Franco (Mantova e Trieste) ci rinvia-

no a due realtà fondamentali per la storia dell’Ebraismo delle nostre regioni. 
Le città di Mantova e Trieste ci rimandano anche ad alcune caratteristiche 
e posizioni peculiari dell’Ebraismo italiano (o italofono) a riguardo dei pro-
blemi relativi al trattamento del cadavere. Si accenna solo incidentalmente 
(ma il tema meriterebbe approfondimenti sinergici) all’ammissibilità ed alla 
regolamentazione dell’epicrisi anatomo-patologica, oppure al problema della 
liceità o non liceità della distruzione accelerata (attraverso la cremazione) o 
della conservazione indefinita del cadavere (ambedue le pratiche intese come 
trattamenti del cadavere). Si propone una riflessione di tal genere, perché Sa-
cerdotti e Franco anche con questi temi si confrontavano, nell’esercizio quo-
tidiano della loro professione di patologi (sia in qualità di patologi generali, 
sia in quella di anatomo-patologi).

Ma chi era Salomone Enrico Emilio Franco, e perché lo ricordiamo? Inizia-
mo dunque a seguire il suo percorso ergobiografico.
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Egli nacque a Trieste, ma la sua città di riferimento ben presto divenne 
Venezia: entriamo così in contatto con una delle famiglie più eminenti, non 
solo della città di Venezia, ma anche dell’Ebraismo italiano. Si tratta degli 
Olper, giacché Salomone Enrico Emilio Franco era figlio di Ernesta Olper. 
Rimasto orfano di entrambi i genitori, il giovane Franco si trasferì a Venezia 
con la sorella Virginia e fu adottato da Leone Olper, figlio di Rav Samuele Sa-
lomone Olper (1811-1876). La figura di Rav Samuele Salomone Olper e la sua 
importanza per la storia dell’Ebraismo nel nostro paese non possono essere 
ignorate. Nativo di Rovigo, egli era stato Rabbino a Venezia dal 1838 al 1848, 
per poi ricoprire la stessa carica a Firenze fino al 1853. Dal 1853 al 1855 era stato 
insegnante a Livorno, per poi passare a Casale Monferrato, come Rabbino dal 
1855 ed a Torino dal 1859. In questa città concluse la sua vita. Aveva dunque 
diretto comunità fra le maggiormente rilevanti nella penisola italiana. Nel 
periodo insurrezionale del 1848-1849 Olper fu, naturalmente e comprensibil-
mente, Deputato dell’Assemblea Veneta (e si dice che avesse persino baciato 
pubblicamente il crocefisso, in un afflato patriottico caratteristico dei mesi 
insurrezionali del 1848). Ma gli Olper rappresentavano qualcosa di più, che 
una forgia di figure dedite agli studi rabbinici: potremmo ricordare la scrit-
trice Virginia Olper (1856-1919), oppure Amedeo Modigliani (1884-1920), che 
frequentava la casa veneziana di Leone Olper.

Franco può a tutti gli effetti essere considerato veneziano e non dobbia-
mo ignorare questa sua caratteristica anche in ragione dello sviluppo della 
sua formazione medica. Ciò ci porta a ricordare la particolarità della presenza 
Ebraica nei ranghi dell’Ospedale Civile veneziano: in effetti, la rete degli Ol-
per aveva interessato, con le sue parentele, anche Michelangelo Asson (1802-
1877). Noi non ci stupiamo, allora, del fatto che Franco non si fosse rivolto, 
per la sua formazione medica, a Vienna (come la sua città d’origine potrebbe 
erroneamente indurre a pensare), ma a Padova. Del resto, la sua famiglia, d’o-
rigine sefardita, pare fosse attestata anche a Padova e a Venezia già nei secoli 
XVI e XVII.

La prima fase della sua carriera professionale e accademica
Franco conseguì la laurea in Medicina e Chirurgia a pieni voti nel 1906 

a Padova, essendo stato allievo interno dell’Istituto di Anatomia patologica 
diretto da Augusto Bonome (1857-1922), ma ancora studente, il giovane trie-
stino/veneziano pubblicò un lavoro di batteriologia (Franco, 1905), segno dei 
suoi precoci interessi scientifici e della frequenza del Laboratorio di batterio-
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logia. Il tema della batteriologia del cavo orale era di grande attualità, soprat-
tutto per i suoi risvolti sulla pratica dell’odontostomatologia.

La sua prima esperienza professionale fu svolta quale assistente nell’I-
stituto di Anatomia patologica dell’Ospedale Civile di Venezia diretto da 
Giuseppe Jona (1866-1943) (Vanzan Marchini, 2014): si trattava di una presa di 
contatto con l’esercizio della professione medica (e dell’anatomia patologica), 
la quale non poteva che avvenire, in modo naturale, nell’Ospedale Civile ve-
neziano. Ciò ci consente di evidenziare taluni valori formativi che solo all’in-
terno di un microcosmo ospedaliero particolare come quello dell’Ospedale 
Civile di Venezia potevano essere trasmessi ed assimilati. E di questa parti-
colarità, di questa venezianità, la parte ebraica era una componente essenziale. 

A proposito dei legami che intrecciarono le attività degli anatomopatolo-
gi patavini e veneziani, e dell’evoluzione costitutiva delle relative collezioni 
(universitarie ed ospedaliere), possiamo ricordare che il Museo anatomopa-
tologico patavino fu organizzato nel 1870 da Ludovico (Lodovico) Brunetti 
(1813-1899) ed incrementato da Bonome e Giovanni Cagnetto (1874-1943). A 
Venezia, l’organizzazione delle raccolte anatomopatologiche rimonta al 1871; 
nei primi anni del Novecento, dopo la direzione di Giuseppe Jona, gli suben-
trava, quale anatomo patologo, proprio Giovanni Cagnetto.

Non è necessario ricordare nei dettagli la figura e le opere di Jona, valen-
tissimo medico, essendo notissime ed evidenziate nella storiografia medica 
veneziana passata e recente. Tuttavia, non possiamo tacere il suo estremo sa-
crificio, condotto nel settembre 1943, durante l’occupazione nazifascista: egli 
si tolse la vita per non consegnare agli aguzzini la lista dei componenti la Co-
munità Ebraica veneziana.

Tornando quindi al giovane Franco, alle prese con la frequenza nelle cor-
sie ospedaliere veneziane, si evidenzia un primo punto importante da sotto-
lineare: fra le mura dell’Ospedale Civile di Venezia Franco imparò da Jona 
non solo i rudimenti della patologia, ma rinforzò quella venezianità intrinseca, 
quell’amore per Venezia, che vedremo confermati anche in alcuni suoi lavori 
di indole storico medica. Quel che importa, è che qui il giovane Franco si fece 

le ossa, come suole dirsi (infatti nella sua esistenza, Franco frequentò l’ospeda-
le Civile veneziano per due brevi, ma significativi periodi).

Il suo destino, però, sarebbe stato quello dell’accademia, e naturalmente 
aperto ad un cosmopolitismo ed alla possibilità di completare formazione e 
cultura in differenti luoghi e paesi lungo il bacino del Mediterraneo.
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Già nel 1907-1908 lo troviamo a Cagliari nell’Istituto di Patologia Genera-
le, assistente di Cesare Sacerdotti, che sarebbe rimasto lungo la sua carriera 
un punto di riferimento ineludibile. Sacerdotti fu professore nelle Università 
di Ferrara (1903-1905), Cagliari (1908-1913), Siena (1913-1918) e successivamente 
a Pisa, sede nella quale concluse drammaticamente, come già ricordato, la sua 
carriera accademica. 

Si badi bene: non era semplice, nemmeno per un giovane di brillanti doti 
qual era Franco, il raggiungere l’assistentato in così breve lasso di tempo. I 
suoi studi in tema di oncologia (nel senso dei rapporti con agenti patoge-
ni infettivi – tema d’attualità al tempo), maturati a Venezia e consolidati a 
Cagliari, possono essere ricordati, perché caratteristici di quel tempo, che 
non consentiva di avere a disposizione farmaci di efficacia a largo spettro 
in senso antibatterico. Spiccano gli studi che analizzavano la correlazione 
fra tubercolosi e tumori (Franco, 1907; 1909). Il primo dei lavori aveva tro-
vato immediata accoglienza nel mondo scientifico tedesco (Franco, 1908), 
preconizzando così per il giovane medico triestino/veneziano una rilevante 
carriera accademica.

Dopo il biennio cagliaritano Franco frequenta l’Università di Roma per 
un quadriennio in un ambito solo apparentemente differente, conseguendo 
nel 1912 la libera docenza in Patologia chirurgica, sotto la guida di Roberto 
Alessandri (1867-1948). Si tratta, in realtà, di un ulteriore completamento del-
le sue competenze patologiche.

Nel 1913 lo ritroviamo in una qualche parte del mondo, cioè a Lisbona, dove 
fonda l’Istituto di Anatomia Patologica dell’Università ed organizza il labora-
torio di ricerche anatomopatologiche, batteriologiche, parassitologiche e di 
indagini cliniche (spiccano le assonanze con la struttura dell’Istituto e Labo-
ratorio dell’Ospedale Civile di Venezia, che in seguito Franco dirigerà). Si 
deve però ricordare che anche negli anni precedenti aveva condotto periodi 
di soggiorno nella capitale portoghese, in vista di una sua permanenza, forse 
definitiva.

Insomma, comincia a delinearsi la vicenda di vita particolare di un Trie-
stino, Veneziano d’adozione, che studia a Padova, si perfeziona a Venezia, Ca-
gliari e Roma, per poi trasferirsi a Lisbona ove in brevissimo tempo assume 
importanti responsabilità scientifiche ed accademiche, con le pur evidenti 
limitazioni (quanto alla possibilità di assumere un posto di Professore univer-
sitario di ruolo) dovute alla sua mancanza di cittadinanza portoghese.
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Potremmo sostenere che iniziassero a delinearsi ed emergere decise carat-
teristiche di cosmopolitismo? La questione, apparentemente semplice, appare 
tuttavia più complessa di quanto non sembri a tutta prima.

La sua attività scientifica si indirizza ben presto ad una patologia caratte-
ristica del bacino del Mediterraneo, di tutto il bacino del Mediterraneo, chia-
mata in termini volgari Bottone d’Oriente: si tratta della Leishmaniosi, causata da 
un protozoo, la Leishmania Donovani. Questo indirizzo di studi e ricerche non 
sarà mai abbandonato da Franco, nella sua attività svolta a Cagliari, Lisbona, 
Venezia, Sassari, Bari, Pisa, Gerusalemme: si tratta infatti di una patologia 
comune a tutte le zone rivierasche del Mediterraneo. La produzione scienti-
fica di Franco in tema di Leishmaniosi è rilevante: egli iniziò ad interessarsi a 
tale patologia dopo avere individuato e descritto il quarto caso segnalato in 
Portogallo (Franco, 1911). I suoi studi proseguirono costantemente (Franco, 
1920; 1921; 1922; 1922b; 1922c; 1922d; 1932; 1935; 1937; 1937b; Franco & Manai, 
1932) anche in funzione dello sviluppo delle ricerche in campo ematologico 
soprattutto dopo la collaborazione con Adolfo Ferrata, sulla quale si ritornerà 
(Ferrata & Franco, 1920). Riandando alla domanda più sopra posta, Franco 
rinuncia alla stabilità del posto universitario a Lisbona, perché ciò avrebbe 
dovuto comportare l’assunzione della cittadinanza portoghese.

La prima guerra mondiale e il dopoguerra
Veniamo così in contatto con un tema di assoluto rilievo nell’ergobiografia 

di Franco: quello del suo sentimento di italianità. Esso si rivela a tutto tondo 
quando scoppia la Prima Guerra Mondiale: Franco, nato suddito dell’Impero 
Austro-Ungarico, si arruola come volontario nell’Esercito italiano, venendo 
decorato di croce al merito di guerra e di medaglia di bronzo al valor milita-
re. Anche questo sarebbe risultato un dramma incomprensibile, al momento 
della prova terribile delle Leggi Razziali ([Ateneo Veneto, 2008]): chi aveva 
contribuito alla costruzione della nazione italiana (od addirittura aveva ade-
rito al movimento dei Fasci di Combattimento mussoliniani, oppure ancora, 
come nel caso di Franco, aveva visto dal suo osservatorio portoghese la salita 
al potere di Mussolini, e non la giudicava negativamente, in funzione antibol-
scevica) (Albanese, 2016) o ricopriva incarichi di grande prestigio accademico 
e professionale veniva rifiutato, espulso dal consesso sociale, incarcerato (ed 
in seguito inviato allo sterminio)

Ad esempio, abbiamo notizia di un’istanza proposta da Giuseppe Jona 
(1866-1943) per essere discriminato dall’applicazione delle Leggi Razziali (Jona, 
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1938). Il comma 6 dell’art. 14 del RDL 17 novembre 1938-XVII, citato nell’i-
stanza, si riferiva alla possibilità che il Ministro dell’Interno potesse escludere 
dall’applicazione delle limitazioni relative al possesso di proprietà, all’ammis-
sione nell’esercito, all’esercizio di tutela o curatela di minori non ebrei, alla 
possibilità di avere dipendenti non ebrei, su istanza motivata dell’interes-
sato e per eccezionali benemerenze, da valutarsi da un’apposita Commissione 
composta dal Sottosegretario di Stato all’interno, che la presiedeva, da un 
Vice Segretario del Partito Nazionale Fascista e dal Capo di Stato Maggiore 
della Milizia Volontaria Sicurezza Nazionale. Su questi aspetti delle vicende 
del tempo, si ricorda la Conferenza su Leggi razziali, intellettuali e shoah: vicen-

de degli anni 1938-1944 nell’ospedale Civile di Venezia, organizzata dalla Scuola 
Grande di San Marco in Venezia in occasione del Giorno della memoria della 
Shoah, il 25 gennaio 2018.

L’esperienza militare di Franco si protrasse ben oltre il termine del primo 
conflitto mondiale, e lo portò in contatto con un’altra grande figura di medico 
(che come lui condivideva la militarizzazione): si tratta del bresciano Adolfo 
Ferrata (1880-1946). Ferrara e Franco descrissero una particolare cellula, defi-
nita emoistioblasto, caratterizzata dall’essere totipotente, e che fu presto de-
nominata cellula di Ferrata (Ferrata & Franco, 1919): oggi parleremmo di cel-
lule staminali. Con Adolfo Ferrata, nell’Ospedale Militare di Brescia, Franco 
condusse studi sulla genesi delle cellule ematiche, che furono considerati d’a-
vanguardia, al tempo. Gli studi di Ferrata e Franco sulla genesi delle cellule 
ematiche fecero al tempo scalpore e destarono enorme interesse a livello in-
ternazionale. L’elemento progenitore immaturo dal quale derivavano tutte le 
cellule ematiche era una cellula diversa dal linfocito (come allora si pensava), 
anche se a questo somigliante, che Ferrata denominò emocitoblasto. Prose-
guendo le sue indagini sul sangue e sugli organi emopoietici in condizioni 
normali e patologiche, Ferrata giunse poi a formulare quella che doveva esse-
re conosciuta come teoria neounitarista del processo emopoietico e risultare 
la più accreditata: la derivazione di tutte le cellule più immature delle varie 
serie ematiche da un’unica cellula totipotente, di natura istioide, che chiamò 
emoistioblasto, e che fu presto denominata cellula di Ferrata. Il lavoro sugli 
emoistioblasti del 1919, di Ferrata e Franco, che porta a compimento la teoria 
sulla genesi delle cellule del sangue, è frutto della loro attività nell’Ospedale 
Militare di Brescia.

Ritornato alla vita civile, ritroviamo Franco, per la seconda volta, all’O-
spedale Civile veneziano, luogo naturale della sua attività. Nel frattempo, 
nel 1923 aveva conseguito la libera docenza in anatomia patologica. Questa 
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volta, le responsabilità assunte da Franco nel nosocomio veneziano sono api-
cali (per usare un termine moderno), giacché egli viene chiamato a dirige-
re l’Istituto di Anatomia Patologica ed il Laboratorio di Indagini Cliniche. 
Franco porta in dote all’Ospedale Civile veneziano un consistente bagaglio 
di esperienze e ritrova Jona, dopo un decennio, non più come superiore, ma 
come Collega Primario: Jona resterà sempre e comunque un suo Maestro 
(Polichetti, 1968).

Il secondo periodo di attività veneziana, che durò dal 1924 al 1927, fu ca-
ratterizzato anche dall’insegnamento anatomico presso l’Accademia di Belle 
Arti (a partire dal 1925). L’impegno di illustri medici dell’Ospedale Civile ve-
neziano in questo insegnamento è storicamente attestato. Non è così ovvio, 
come si potrebbe pensare, che l’insegnamento dell’anatomia artistica fosse af-
fidato ad esponenti di discipline cliniche (o strettamente connesse con l’atti-
vità clinica quale l’anatomia patologica): spesso erano coinvolti gli anatomici 
“puri” e talaltra gli specialisti di discipline collegate con una differente atti-
vità artistica, come gli otorinolaringoiatri (quest’ultima evenienza è attestata 
per l’Accademia di Belle Arti di Brera a Milano).

Noi non siamo in grado di valutare, se la posizione apicale nell’Ospeda-
le Civile veneziano potesse essere considerata soddisfacente e definitiva per 
Franco; sicuramente possiamo dire che essa fu onorata da un impegno anche 
culturale. Ciò ci consente di ricordare il lavoro di analisi storica da lui dedi-
cato alla tradizione anatomica veneziana: si tratta di un’analisi storico medica 
che mette in rilievo l’importanza dello studio e dell’insegnamento dell’ana-
tomia in Venezia. In questo lavoro egli scende anche nei particolari dell’e-
sercizio anatomico. Si tratta di un apporto fondamentale per la storiografia 
anatomica veneziana (Franco, 1925a).

Franco aveva già dato buona prova di storico, occupandosi dei personaggi 
del passato che avevano costruito ponti culturali scientifici in campo medi-
co chirurgico fra Italia e Portogallo. In particolare, aveva dedicato un saggio 
all’attività del cortonese Bernardo Santucci (1701-1764), attivo a Lisbona nel 
Settecento: si tratta di un lavoro che dimostra grande competenza bibliogra-
fico-archivistica nello studio delle fonti (Franco, 1925b). Il lavoro di Franco è 
dedicato a Giordano in maniera lapidaria: A Davide Giordano Maestro anche 

della Storia della Medicina. Il volume era comparso nella Collana di pubblica-

zioni storiche, artistiche e letterarie aretine, curata e pubblicata da Ugo Viviani 
(1871-1944). Viviani, psichiatra e medico legale attivo ad Arezzo, si segnalò nel-
la ricerca storica e storico medica, soprattutto in ambito locale.
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Lo stesso Davide Giordano (1864-1954), uomo di grande competenza stori-
co medica, avrebbe positivamente giudicato questa attività del medico triesti-
no/veneziano, che aveva avuto ben modo di conoscere durante la sua attività 
nell’Ospedale Civile veneziano (Giordano, 1930).

L’operare nell’Ospedale Civile di Venezia non era certo una deminutio, 
anche dal punto di vista formativo e docenziale: l’impegno di docente nella 
Scuola Minich non era poi molto diverso, per importanza e prestigio, dalla 
docenza universitaria, dal momento che questa scuola ospedaliera di perfe-
zionamento rappresentava un fiore all’occhiello dell’ospedale Civile venezia-
no.

Durante il periodo veneziano comparve il suo Manuale-Atlante di Tecnica 

delle Autopsie (Franco, 1926), vero ponte culturale e scientifico fra Italia e Por-
togallo: esso fu elaborato a Lisbona, illustrato dal disegnatore Joao Marques, 
e riarrangiato in Italia. La scelta iconografica, non casuale, per la copertina 
del volume ci mostra uno Gnothi Seauton: è la storia che ci indirizza, ed un filo 
rosso ci collega ai nostri predecessori. Fra l’altro, questa rappresentazione, ri-
spetto ad altre consimili e coeve del mondo Romano imperiale, appare essere 
notevolmente evoluta dal punto di vista anatomico, con la delineazione pre-
cisa delle articolazioni e di alcune strutture anatomiche addominali.

Incidentalmente possiamo ricordare che le illustrazioni del manuale di 
Franco furono riprese nel 1948 nel testo di tecnica autoptica dall’anatomo 
patologo milanese Piero Redaelli (1898-1955): tuttavia il cattedratico milanese 
non ritenne di dover citare la fonte dalla quale le avesse tratte (Redaelli, 1948).

Questa è una prova di come Franco fosse già praticamente scomparso 
dalla scena scientifica italiana, proprio in seguito alle famigerate Leggi Raz-

ziali emanate solo dieci anni prima; a questo proposito, ed all’indifferenza ed 
ignavia di chi poteva ricordarlo, vengono alla mente le lapidi dell’Ospedale 
Civile veneziano, dalle quali i nomi dei medici e benefattori Ebrei erano stati 
scalpellati, in una pervicace, scientifica e ignobile damnatio memoriae. Viste 
le cose dalla prospettiva dello Stato di Israele che si stava approssimando e 
costituendo (opera alla quale Franco partecipò attivamente), esse apparivano 
diametralmente opposte, essendo Franco una figura di rilievo nell’ambiente 
scientifico, culturale e organizzativo del nascente Stato.
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La seconda fase della sua carriera accademica, l’approdo in 
palestina e la lotta per la costituzione di eretz yisrael
Torniamo alla fine del suo secondo ed ultimo periodo veneziano.

Noi non ci stupiamo, che Franco nel 1927 riprenda a tutta forza la sua car-
riera universitaria, che si sarebbe sviluppata negli atenei di Sassari, Bari (ove 
riorganizzerà su basi moderne l’Istituto di Anatomia Patologica) e Pisa.

Sottolineiamo la sua attività nell’Università di Bari, costituita proprio 
sulla base della sua natura adriatica e mediterranea. A questo proposito, 
deve essere ricordata l’essenziale attività di allestimento delle raccolte ana-
tomo-patologiche (La R. Università, 1934) per la specifica professionalità: si 
deve riconoscere che le esperienze maturate da Franco a Venezia e Lisbona gli 
consentirono di allestire raccolte museali di primo rilievo (Campanile, 2013; 
Montenegro, 2017).

L’attività di Franco appariva essere ormai integrata nell’accademia italiana 
ai massimi livelli.

Tutto ciò si interruppe bruscamente e drammaticamente nell’autunno 
1938. Il 17 ottobre di quell’anno Franco fu fra i primi professori universita-
ri ad essere sollevato dall’incarico (La persecuzione, 1998; Pezzetti & Vespa, 
2008) e, come abbiamo già evidenziato, la sua reazione fu netta e previdente: 
bisognava lasciare al più presto l’Italia. E ciò avvenne, in perfetta solitudine, 
il giorno 15 gennaio 1939: sul molo del porto di Brindisi, a salutarlo mentre 
partiva per la Palestina, c’era solo l’igienista (ma era stato originariamente an-
che anatomo patologo) Giuseppe Sangiorgi (1884-1974), che non aveva avuto 
il timore di esporsi con questo atto di umana solidarietà, lui che aveva da mol-
to tempo aderito al fascismo. Sangiorgi, durante la Prima Guerra Mondiale 
aveva diretto il Laboratorio Batteriologico dell’Ospedale Militare di Santa 
Chiara a Venezia.

Anche Bogliolo, di lì a poco, avrebbe cercato rifugio in una qualche parte 

del mondo, per mettere al riparo delle persecuzioni se stesso e la moglie. Nel 
suo caso, si sarebbe trattato del Brasile, ove avrebbe condotto una fulgida car-
riera di anatomo patologo (Savassi-Rocha, 1992, 2014).

Tornando a Franco, egli ebbe parte attiva, facendosi mobilitare seppur 
non più giovane, alla lotta per la costituzione dello Stato d’Israele, e trascor-
se il resto della sua vita dedicandosi all’insegnamento e all’attività scientifica 
come direttore dell’Istituto di Anatomia e istologia patologica della Hadassah 
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Medical Organization e dell’Università Ebraica di Gerusalemme (Romanin 
Jacur Addadi, 2014).

Riflessioni conclusive
Franco morì nel 1950 e Sangiorgi ne commemorò la figura a Bari poco tem-

po dopo; lui e Bogliolo, allora anatomo patologo a Belo Horizonte, in Brasile, 
furono fra i pochi informati della morte del loro collega e Maestro: infatti 
sono pochi anche i sunti necrologici relativi a Franco.

A tale proposito si segnalano: quello comparso sulla Rivista Italiana di Sto-

matologia ([Enrico Emilio Franco], 1950a) (si ricorda che la Rivista Italiana di 

Stomatologia era promossa da Umberto Saraval); quello comparso sull’autore-
vole rivista di settore Pathologica ([Enrico Emilio Franco], 1950b); quello com-
parso in Israele, sulla rivista Harefuah ([Enrico Emilio Franco], 1950c). Solo nel 
1952 comparve un necrologio sulla rivista di Anatomia Patologica e di Oncologia 
([Enrico Emilio Franco], 1952).

Si tratta di un’eclissi e di una ergobiografia dimenticata (in effetti è dispo-
nibile un elenco pressoché completo dei lavori di Franco relativo al periodo 
1905-1938) (Annuario della R. Università, 1938), avvolta da un oblio storiografico 
tenace da vincere? In effetti la storiografia su Franco non appare ampia (Ka-
gan, 1952; World Jewish Register, 1955-1956; Koren, 1973; Premuda, 1985) e la sua 
figura merita di essere rivalutata.

Nei suoi lavori (essi sono conservati nella Biblioteca di storia della Me-
dicina della Scuola Grande di San Marco, compendio museale e culturale 
dell’Ospedale Civile veneziano ed alcuni di essi sono esposti nell’esposizione 
permanente storico medica, in una specifica sezione inaugurata il 26 genna-
io 2017, a perenne ricordo dell’attività dei medici Ebrei dell’Ospedale Civile 
veneziano) ritroviamo e trasmettiamo il ricordo dell’uomo, il valore della sua 
attività scientifica ed assistenziale, nonché i valori di universalità che nella 
professione medica, nell’Ospedale Civile veneziano e nell’appartenenza al 
popolo Ebraico si rendevano e si rendono manifesti.

Finché siamo ricordati, non siamo del tutto morti. Potremmo anche dire 
che finché saremo ricordati, non saremo morti invano.

Il nostro più alto compito come storici, allora, è quello di ricordare e di 
far ricordare, e per non dimenticare le sciagurate Leggi Razziali antisemite del 
1938 può essere utile ricordare Franco, la sua ergobiografia, il suo cosmopoli-
tismo, il valore aggiunto che l’Ebraismo ci propone.
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Summary
More than eighty years ago, the so-called Racial Laws banished Italian Jews from all their 

properties and places. The authors analyze the biography of Salomone Enrico Emilio Fran-

co (1881-1950), a cosmopolite pathologist. Born in Trieste but raised in Venice, he had his 

medical degree in Padua and was a pathologist at the Venice Hospital, and then he went to 

Portugal. Franco founded the Institute of pathology of Lisbon University. He studied leish-

maniosis and hematology. During WWI, he served as a volunteer in the Italian Army. He 

was then a full professor of pathology at the Universities of Sassari, Bari, and Pisa. However, 

he was obliged by the so-called Racial Laws to leave Italy and go to Palestine. He fought as 

a volunteer for the realization of the State of Israel and directed the Institute of Pathology in 

Jerusalem.
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